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LItalia 
ha 
bisogno 
di questa 
forza 

\ \ FESTA 

Natia: 
grande 

partito 
lotta, di governo, di alternativa 

Mal come quest'anno la Festa Nazionale 
dell'Unità è stata così grande, e bella, Intensa 
e aperta, anche perche 1 compagni così l'han
no voluta In testimonianza e In onore delle 
Idee, dell'opera, della lotta del nostro caro 
Enrico Berlinguer. 

Così l'hanno Ideata e voluta 1 comunisti di 
Roma e del Lazio, con l'orgoglio di un partito 
che da parecchi anni ormai governa, e bene, 
la capitale d'Italia. 

Così, a questa più alta misura politica e 
culturale è parso giusto mirare per un parti
to che, con la vittoria del 17 giugno, è divenu
to 11 primo nel nostro Paese. 

Il successo si è rinnovato, si è fatto anzi 
quest'anno più ampio, straordinario qui, e In 
tutta Italia; ed è li risultato, certo, di un Im
pegno enorme, di uno sforzo eccezionale di 
Intelligenza politica, di Impegno organizzati
vo, di passione e spirito di sacrificio, di lavoro 
e di fatica. 

Ma le ragioni più profonde della fortuna, 
della crescita e del valore di queste nostre 
manifestazioni — lo sottolineava Berlinguer 
lo scorso anno alla Festa Nazionale di Reg
gio Emilia — «nascono dal fatto, egli diceva, 
che In sessanta anni di vita e di lotta 11 nostro 
partito ha piantato nella società radici così 
profonde ed estese che ad Intaccarle non val
gono gli attacchi più duri, più Insidiosi, più 
prolungati che ci vengono sferrati. E neppu
re quelle radici vengono inaridite dal pur 
profondi e sconvolgenti innovamenti che so
no Intervenuti, e avvengono nella vita econo
mica e sociale, nel costume e nel modo di 
essere della gente: perché a quel cambiamen
ti proprio noi comunisti abbiamo contribui
to; sforzandoci di dare ad essi un segno posi
tivo e sempre mantenendo fermi gli obiettivi 
e le funzioni di trasformazione e di rinnova
mento che sono propri di chi è e rimane co
munista. Nessun mutamento, concludeva 
Berlinguer, nella vita Italiana e mondiale ci 
ha portato e ci porterà a venire meno a quel 
nostri compiti che sono di combattenti per la 
pace, per 11 socialismo, per la giustizia». 

Ecco: a questo impegno siamo stati coe
renti. E se il 17 giugno la fiducia degli Italiani 
ha fatto avanzare 11 PCI, In modo netto e In 
tutto 11 Paese; se al momento della morte sul 
campo di Berlinguer e del suol funerali è sta
to così profondo e schietto 11 sentimento di 
rispetto e di stima per la sua figura e per 11 
suo partito; se In queste Feste è stata così 
Imponente e calda la partecipazione e la sim
patia popolare, più aperto e largo 11 dialogo 
politico e culturale, non è certo perché In 
questo anno abbiamo avuto la vita facile, e 
non vi siano stati tentativi, anche accaniti, di 
metterci al margini, di colpirci, o perché ci 
ha sospinto solo una improvvisa, anche se 
giusta e autentica, emozione. Ma quelli che 
hanno voluto attribuire la nostra vittoria 
unicamente all'onda di commozione per la 
tragica scomparsa di Berlinguer, sono gli 
stessi che fino al giorno prima di quella sera 
di Padova, lo tacciavano di un settarismo e di 
un moralismo che ci avrebbe portato alla 
sconfitta. 

Slamo andati avanti, slamo divenuti più 
forti, perché abbiamo Ispirato la nostra poli
tica all'impegno e alla fiducia In una grande 
prospettiva di pace, di sviluppo, di rinnova
mento e di alternativa democratica; perché 
ci slamo battuti, con serietà e vigore, per 
obiettivi giusti e positivi: per 11 disarmo e 
contro i missili; per gli Interessi e 1 diritti del 
lavoratori contro 11 decreto di taglio dei sala
ri; per 11 rispetto del principi e delle regole 
della democrazia contro tentazioni e scorcia
tole autoritarie; per la moralità e la traspa
renza della vita pubblica e politica, contro le 
corruttele, gli Inquinamenti e le minacce del 
poteri occulti, le aggressioni della mafia e 
della camorra. Slamo divenuti più forti per
ché abbiamo Ispirato la nostra azione ad una 
costante tensione morale e civile, ad alti va
lori di libertà e di liberazione, di giustizia e di 
solidarietà; perché abbiamo spinto li nostro 
partito a rinnovarsi, ad aprirsi più risoluta
mente alla società; a vivere, a lavorare, a de
cidere con più intensa democrazia. 

A questa avanzata, a questa visione politi
ca, a questa realtà del nostro partito, alla 
storia del suo sviluppo voi, compagne e com
pagni di Roma e del Lazio, avete dato in que
sta Festa espressione degna, limpida e viva. 
VI ringraziamo, e ci rallegriamo con voi, e 
Innanzitutto con le migliala di compagne e 
compagni che hanno costruito e fatto funzio
nare bene, con 11 loro lavoro volontario, que
sta Festa. CI rallegriamo per questa prova, 
felicemente vinta sotto tutti gli aspetti, an
che quello finanziario: è una testimonianza 
della capacità, della saldezza, dello slancio di 
tutte le nostre organizzazioni, del dirigenti, 
del militanti, degli elettori, e un buon auspi-

• Il rischio della 
catastrofe atomica si 
fa più grande. 
L'impegno per la 
sopravvivenza umana 
e il disarmo è esigenza 
prima e assoluta 

D Non il referendum ma 
il decreto ha colpito 
l'autonomia 
sindacale. Con un 
buon accordo la 
consultazione sarà 
evitata, altrimenti 
sarà lotta 

D II bilancio del 
pentapartito è 
indifendibile. La DC 
vuole subordinare i 
suoi alleati. Per il PSI 
è giunto il momento 
del bilancio 

D Non attenderemo 
passivamente le 
condizioni 
dell'alternativa. 
Occorre promuovere 
un nuovo sistema di 
alleanze, un nuovo 
campo di governo 

ciò per 1 cimenti prossimi e per quello dell'85. 
Un ringraziamento cordiale, a nome del 

PCI, noi rivolgiamo alle personalità, alle de
legazioni e rappresentanze di giornali, parti
ti, movimenti di liberazione, organizzazioni 
sindacali, istituzioni culturali di ogni conti
nente e del nostro Paese che hanno parteci
pato al vari momenti della Festa o che sono 
qui oggi nostri ospiti graditi. A tutti, al com
pagni, agli amici, e agli avversari che hanno 
voluto essere partecipi e Interlocutori in que
sto grande confronto democratico? che han
no testimoniato, con la loro presenza, inte
resse e considerazione noi siamo grati per 
questo rinnovato, largo riconoscimento del 
ruolo e del peso del PCI, In Italia e nell'arena 
Internazionale. 

Sappiamo bene che la fiducia, che è stata 
data 1117 giugno alle iute del PCI e del PdUP 
e che si è rinnovata nello straordinario con
corso di massa a queste nostre feste dell'Uni
tà, così come la storia stessa, la vocazione, 11 
carattere di grande forza nazionale del Parti
to comunista Italiano, rendono ancora più 
acuti, per noi, la responsabilità e il dovere 
della proposta e della iniziativa politica, pre
cise e Incisive. E tanto più oggi, perché abbia
mo coscienza che le prospettive dell'Italia so
no sempre più legate a quelle dell'Europa e 
del mondo, con gli incombenti problemi, 
nuovi e giganteschi, del tormentato periodo 
nel quale slamo chiamati a vivere. Il tempo 
presente dell'umanità è segnato da uno stato 
di «equilibrio critico» — sempre più critico — 
da cui può prendere avvio un'epoca nuova, 
ma si può anche precipitare nell'esito peg
giore. 

Da una parte premono le aspirazioni e le 
ragioni della pace, della libertà ed eguaglian
za delle nazioni, dell'avanzamento di tutti 1 
popoli verso superiori traguardi di civiltà. Le 
risorse dell'intelligenza, del lavoro e della 
scienza dell'uomo, le conquiste della rivolu
zione tecnologica testimoniano che tali 
obiettivi sono raggiungibili; ci dicono che c'è 

riscatto possibile dall'Inferno per le decine di 
milioni di bambini che, nell'America latina, 
pur favorita dalla natura, vivono nell'abban
dono. CTè possibilità di salvezza per tanta 
parte dell'Africa che sta sprofondando nella 
carestia e nella desolata morte della natura e 
degli uomini; c'è prospettiva di sviluppo e di 
progresso per 1 molti Paesi dell'Asia alle pre
se con 1 più elementari bisogni della soprav
vivenza umana. 

Sono obiettivi, traguardi Immensi che pre
suppongono la pace e un nuovo sistema di 
cooperazlone tra popoli, Stati, continenti. Le 
relazioni Internazionali sono, invece, domi
nate da un'altra logica che scaturisce dalla 
contrapposizione, dalla ricerca della sicurez
za o — peggio — della supremazia sul terre
no militare. 

Rivolgemmo con franchezza a suo tempo 
la nostra critica all'URSS per atti e Iniziative 
Ispirate a una politica di potenza. Oggi dob
biamo sottolineare quanto siano preoccu
panti gli accenti emersi «Ila recente Conven
zione di Dallas. Il presidente Reagan si è 
spinto fino a rimettere In causa gli assetti 
europei, conseguenti alla seconda guerra 
mondiale. 

Così la situazione mondiale continua ad 
aggravarsi. Il riarmo, quello nucleare, In pri
mo luogo, corre ormai verso I terrificanti 
scenari della guerra nel cosmo o dal cosmo. 
Il rischio della catastrofe atomica si fa più 
grande: bisogna saperlo, bisogna gridarlo. 
Noi confermiamo. Innanzi tutto per il nostro 
partito, che l'impegno per salvaguardare la 
pace, per la sopravvivenza umana, per 11 di
sarmo, deve rimanere esigenza prima ed as
soluta. 

La corsa al riarmo nucleare e convenzio
nale, Intanto, stravolge l'economia, è causa 
di fondo delle difficoltà del mondo industria
lizzato, sorgente del flagelli che percuotono 11 
Terzo mondo. Il riarmo condiziona l'intera 
vita sociale, svuota 11 principio di Indipen

denza e di sovranità popolare, minaccia 1 di
ritti democratici. 

Gli Stati Uniti, che stanno realizzando 11 
più Importante programma di riarmo, mal 
attuato nel mondo In tempo di pace, colmano 
la voragine del disavanzo nel bilancio statale 
(all'lnclrca 400 mila miliardi di lire nel 1984) 
In tanta parte dovuto alle spese militari, con 
la manovra monetaria. Ci si chlede-quale sia 
la causa della crescita economica degli Stati 
Uniti! La verità è che persino le nostre povere 
lire contribuiscono al miracolo. I capitali 
vengono rastrellati sul mercato occidentale, 
e così l'Europa partecipa a pagare I missili e 
la ripresa americana con la stagnazione e la 
disoccupazione, mentre In modo mostruoso 
lievita 11 carico del debiti in dollari che sta 
schiacciando 11 Terzo mondo. 

Non so se davvero, tra 1 dirigenti statuni
tensi, si pensi che la gara finirà per mettere a 
terra l'Unione Sovietica. Tale calcolo a noi 
sembra un micidiale azzardo! Ma certo an
che l'URSS, 1 paesi del Patto di Varsavia pa
gano un prezzo durissimo, economico e poli
tico, alla polarizzazione armata. 

Noi affronteremo questa realtà drammati
ca stando ben saldi sulla grande linea a cui ci 
slamo ispirati. Ogni valutazione, ogni posi
zione, ogni scelta nostra vuole e deve Ispirar
si agli Interessi dell'Italia, dell'equilibrio In
ternazionale, della pace. 

Un partito che si è candidato al governo 
del Paese conosce le sue responsabilità. E 
non da oggi noi affermiamo e vogliamo che 
la politica estera dell'Italia sia 11 più possibile 
la politica dell'intera nazione ed abbia un 
chiaro carattere e respiro democratico, sia 
sempre più Interesse e impegno, conoscenza 
e partecipazione del popolo. Innanzi tutto per 
le scélte che impegnano nel modo più pro
fondo la sorte della nazione. Proprio per ciò 
noi proponemmo una consultazione popola
re sull'installazione del missili a Comlso. TI 
rifiuto del governo lo consideriamo un errore 

grave: ma esso non può chiudere In alcun 
modo un problema che è aperto nella co
scienza di milioni di uomini e che sollecita 
un adeguamento della stessa Costituzione. 

Ed avevamo ragione noi, proprio dal punto 
di vista degli Interessi e delal dignità della 
nazione, quando ponemmo 11 problema del 
tempestivo ritiro del soldati Italiani dal Liba
no; e quando ad agosto slamo stati contrari 
all'Invio del mezzi militari nel Mar Rosso. 
L'impresa sembra destinata a concludersi 
presto. Al più presto deve concludersi. Ma 
l'aspetto, anche grottesco della vicenda, non 
può fame dimenticare 11 pericolo potenziale e 
la gravità effettuale. 

Abbiamo condannato l'attacco terroristi
co — e 1 responsabili Ignoti — contro la liber
tà di navigazione nel Mar Rósso, còsi come' 

. nel mesi scorsi netta era stata la nostra con
danna del responsabili, ben noti questi, di 
aver fatto minare le acque territoriali del Ni
caragua. In tale circostanza, poiché si tratta
va dell'amministrazione Reagan, Il governo 
italiano non aveva pronunciato parola, nem
meno di messa in guardia. Lo ricordo, non 
per ritorsione, ma perché ciò serva per l'av
venire. Noi non Intendiamo che l'Italia ven
ga coinvolta, né in modi aperti né In forme 
surrettizie, in imprese o peggio avventure al 
di fuori dei limiti territoriali e delle ragioni 
difensive cui l'alleanza atlantica vincola 1 
paesi che ne sono membri. Slamo perciò con
tro alla costituzione di una forza di pronto 
Intervento da impiegare nel Medio Oriente. 
Noi non vogliamo che l'Italia contribuisca 
alla pratica rischiosa, deleteria degli Inter
venti unilaterali. È stato detto, anche da au
torevole voce governativa, che nel Mar Rosso 
avrebbe dovuto operare l'ONU. Allora 11 go
verno, proprio in ragione del particolare In
teresse italiano alla sicurezza di quella rotta, 
aveva 11 dovere di Investire esso e subito le 
Nazioni Unite. E non lo ha fatto. 

È falsa l'Idea che si possa condurre una 
efficace e seria politica internazionale che 
non sia saldamente ancorata al principi di 
fondo su cui si regge ogni possibile conviven
za tra le nazioni e gli Stati. Così si sono mossi 
e debbono muoversi 1 comunisti Italiani. Fu 
sacrosanto, come 1 fatti hanno provato, con
dannare la decennale guerra statunitense 
contro il Vlet Nam. Gli ormai cinque anni di 
scontri in Afghanistan provano la giustezza 
della condanna di questo intervento e della 
richiesta di una soluzione politica che garan
tisca l'indipendenza di questo Paese. Nessun 
altro partito, come U nostro, ha dato così lim
pida prova di autonomia e di coerente difesa 
del principi, che restano per noi fermissimi, 
di indipendenza e sovranità di ogni Paese e di 
ogni Stato. Ma proprio per ciò noi possiamo 
chiedere con grande autorità politica e mora
le a tutte le forze democratiche italiane che 
levino con noi la condanna più ferma contro 
quel gruppi dirigenti statunitensi ostinati 
nel sostegno al regime tirannico che opprime 
e insanguina 11 Cile, e impegnati in un attac
co armato contro 11 Nicaragua. Si è arrivati a 
fingere una guerra privata per eludere la vo
lontà stessa del parlamento americano, che 
ha bloccato i fondi per questa impresa ag
gressiva. 

Chiediamo che 1 rappresentanti della Co
munità europea vadano al prossimo lnontro 
In Costa Rica con 1 governi dell'America cen
trale e con 1 rappresentanti del paesi del 
Gruppo di Contadora, sulla stessa rotta di 
quella nave della solidarietà al Nicaragua, 
partita l'altro giorno da Genova, con gli aiuti 
raccolti da tante forze diverse, la rotta del 
sostegno al popoli In lotta per l'autodetermi
nazione, l'indipendenza economica, lo svi
luppo. 

Non vi sarà vera pace, sé non si riconosce
ranno 1 diritti elementari di Identità e di vita 
In una propria terra, di popoli Intieri che da 
troppo tempo attendono giustizia: dal popolo 
palestinese al popoli dell'Africa australe op
pressi dal più brutale razzismo. 

Ma nell'epoca atomica la pace ha come 
prima condizione la volontà e l'Impegno per 
la coesistenza: coesistenza come superamen
to di ogni spinta alla supremazia o alla ege
monia; come costruzione di un nuovo ordine 
Internazionale di cooperazlone, nell'ambito 
dèi quale ogni popolo possa scegliere sovra
namente il proprio destino. 

Sarebbe angusto e petulante provinciali
smo non riconoscere le responsabilità premi
nenti delle grandi potenze. E noi, anche di 
qui, rinnoviamo 11 nostro invito pressante al 
governi degli Stati Uniti e dell'Unione Sovie
tica perché, superando rigidità e affermazio
ni di prestigio, vogliano esplorare le possibi
lità di avviare reciprocamente la riduzione 
dell'attuale tensione. In questo senso guar

diamo con Interesse al preannunclato prossi
mo Incontro tra 11 ministro degli esteri sovie
tico Gromlko e l governanti statunitensi. 

Tuttavia 11 ristabilimento del minimo di 
fiducia necessario alla riapertura del proces
so distensivo non può venire delegato alle 
schiarite, alle Iniziative esclusive tra le su
perpotenze. No, ad essa possono e debbono 
concorrere l'attività del movimento del non 
allineati, l'azione di un grande paese come la 
Cina, e di ogni altro Stato, quale ne sia la 
collocazione e, In Europa, anche gli Incontri, 
la ripresa del dialogo, ogni contatto, ogni svi
luppo di cooperazlone amichevole, ogni Ini
ziativa distensiva tra 1 paesi e gli Stati facenti 
parte del due blocchi che dividono 11 nostro 
Continente. È stato preoccupante che 1 viag
gi del presidenti della Repubblica democrati
ca tedesca e della Bulgaria nella Repubblica 
federale tedesca abbiano dovuto essere rin
viati. Auspichiamo caldamente che questi 
viaggi possano tenersi presto: la conferma di 
quello del presidente rumeno dà speranza 

r;r questo auspicio che, slamo convinti, non 
soltanto nostro. 
Con questa visione dell'Importanza di una 

partecipazione delle diverse nazioni all'opera 
per la distensione e dell'urgere del tempi, 11 
compagno Berlinguer — lo ricorderete — si 
mosse In una tenace tessitura di relazioni per 
un'azione di pace. Il nostro partito continue
rà ad operare secondo tale ispirazione. Essa 
aveva e mantiene al suo centro l'Impegno 
contro l'Installazione In atto del missili nel 
nostro continente, al fine di bloccarla e di 
riprendere le trattative per procedere, passo 
dopo passo, verso l'obiettivo del disarmo re
ciproco, bilanciato e controllato. 

Gli spazi si sono fatti più stretti, i tempi 
più brevi. Non Indugi, non rinunci, dunque, il 
governo italiano. Non dimentichi 11 presiden
te del Consiglio la sua stessa proposta rivolta 
ad arrestare l'Installazione del missili. 

Sono in campo molte e rilevanti proposte 
che possono fare avanzare una politica di di
stensione e di disarmo. 

Ogni sforzo compiuto dal governo Italiano, 
come da ogni altro governo, per rompere l'at
tuale Incomunicabilità tra 1 due blocchi e i 
loro componenti, troverà nel nostro partito 
un interlocutore attento, una forza piena
mente disponibile ad ogni contributo positi
vo. Così è per l'obiettivo di un trattato per la 
rinuncia all'uso della forza tra 1 paesi del due 
blocchi, per la necessità che si apra 11 nego
ziato sulle armi chimiche e spaziali, per la 
Individuazione e la realizzazione nel Medi
terraneo e In Europa di zone denuclearizzate. 

La Comunità europea avrebbe una sua de
cisiva parola da dire nel dibattito Internazio
nale, e In particolare sui problemi del riarmo 
che coinvolgono la sicurezza e l'avvenire del 
nostro continente. Ma in Italia 1 partiti di 
governo, dopo 1117 giugno, sono passati dalla 
retorica europeistica alla più completa as
senza di iniziativa politica. Noi ci batteremo 
perché 1 paesi europei, dell'una e dell'altra 
parte, partecipino al negoziato sul disarmo. 
Insisteremo perché la Comunità europea si 
impegni nel dialogo Nord-Sud oltre eh eper 
la distensione Est-Ovest. Agiremo per la co
struzione di una comunità unita e autono
ma, che ricerchi la sua sicurezza non su Ipo
tesi gravi di un proprio armamento atomico, 
o di sviluppo di quello convenzionale, ma sul
la riduzione degli arsenali di guerra. Agire
mo per una comunità che sappia contribuire 
a preparare l'epoca nella quale, col progressi
vo superamento del blocchi che dividono il 
continente, la dimensione europea potrà ri
prendere 11 profilo e U contenuto sgorganti 
da millenni di storia. 

Sono compiti grandi, esaltanti, decisivi, 
che trascendono 11 campo della diplomazia, 
che a protagonista debbono avere non un 
partito o un movimento, ma donne e uomini 
di più generazioni, 11 popolo intero. 

Per questo 1 comunisti italiani hanno ope
rato e sono Impegnati a moltipllcare gli sfor
zi per stringere rapporti in Italia, in Europa, 
nel mondo con movimenti pacifisti e per la 
salvezza della natura e dell'ambiente, con 
forze diverse della sinistra operala, cristiane, 
di liberazione nazionale. L'Intesa va cercata, 
va trovata nella comprensione, nella tolle
ranza, nel rifiuto di ogni integralismo, se 
davvero si vuole reggere alle sfide del nostro 
tempo. 

Ed è per ciò che ci è parso preoccupante • 
grave il recente documento vaticano sulla 
teologia della liberazione. La critica nostra 
non interviene, certo, nel campo teologico» 
che non ci riguarda, ma tocca 11 significato e 
le implicazioni politiche di quella presa di 


